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L opuscolo, che ho stimato non inutil cosa 
il pubblicare per le stampe , tratta ditti artico- 



lo di giurisprudenza , cui pare che non abbia 
espressamente provveduto la sapienza, del nostro 
codice. • • : 

J f . : •• * 

Si è elevata una questione , che per quanto 

10 conósca , non era stata ancora discussa nei 
nostri tribunali. Questo vólo di legislazione mi 
ha spinto a far alquante ricerche sulla mate- 
ria , ed avvalorarle con quelle osservazioni •, 
che la filosofia delle stesse leggi mi ha Som- 
ministrato , per quanto il mio limitato ingegno , 
e V oggetto medesimo ne sieno capaci. 

Or questa comunque tenue fatica io sento 

11 dovere d intitolare all E. V. , che in questa 
parte de' Reali Domimi è il supremo modera- 
tore della giustizia , il validissimo sostenitore 
delle nuove istituzióni , il promotore instanca- 
bile della prosperità de ’ sudditi dalla AI. 6 . 
alla potestà dì V. E. commessi. 

Avrei desiderato , che questo lavoro avesse 
potuto esser tale da meritare presso il pubblico 
quel favore , che lo propagasse in tutti i tempi , 
ontf esser degno dell’inclito suo Nome ; ma non 
essendo a me cortcesso di sollevare tt si alle 
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speranze la mente., sarò pago , e lieto pur trop- 
po se VE. E. vorrà accoglierlo con quella 
stessa benignità , di cui si compiacque far de- 
gna altra mia opera , che vide la luce sotto 
gli altissimi suoi auspicii. 

Io so, che profondi ed eloquenti scrittori , 
di cui abbonda a dovizia la nostra Patria , 
potrebbero rivestire questo argomento di piu am- 
pie e scientifiche erudizioni , ma io scevro di 
pompose vanità, e dogni vaghezza di stile sfor- 
nito, ho dato alla quistione un andamento il 
pìh semplice per la intelligenza del caso in 
vantaggio della giustizia, e per le contese av- 
venire. 

Gradisca VE. E. questo novello atto di mia 
divozione, e di rispetto in riconoscenza di quella 
bontà, colla quale ha sempre riguardato V au- 
tore. 

Palermo 1 Jprilc i83f. 

Di r. E. 



Divotiss. Obbligatisi. servitor vero 
PAOLO ZAKG11I 




ite la loi i3 ff. de teslibus— quud 
legibus omissum est, non iMiit* 
lalur religione JudicanUmn. 

Fnvard de Langlande reperì, 
t. i contrattile par corp». 




Le relazioni, e gli avvenimenti della civil co- 
munanza sono perenne cagione di nuove modi- 
ficazioni , di nuovi falli , di nuove circostanze , 
c sono cosi innumerevoli, che se il piu sapiente 
dell’ antica Grecia , o di Roma tracciar volesse 
un sistema di legislazione in tutte le sociali vi- 
cende , non potrebbe certamente pervenire alla 
mela di concatenare linimensa loro varietà per 
• a 
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formare un codice di stabile ragione (i). Alla sola 
Previdenza è dato di poter leggere nell’avvenire, 
e mentre la forza irresistibile del tempo, nostro 
malgrado, rapidamente corre, essa a fronte di 
ogni umano potere tutto cambia , e distrugge , 
e tutto fa nuovamente rinascere, come cambia, 
e rinasce l’aspetto del mondo fisico, e del mondo 
morale , ma 1’ uomo nelle sue limitate vedute , 
anche col soccorso de’ lumi di tutt’i secoli, non 
-può stabilire le conseguenze degli eventi futuri, 
e renderle oggetto di determinate disposizioni , 
«póndi non essendo dell’umana previsione il for- 
mare un codice perpetuo, ed immutabile, sono 
infiniti i casi particolari, che sfuggir debbono allo 
sguardo del legislatore ( 2 ), e perciò il magistrato 



(1) Neque leges, neque senatus consulta ita scribi possunt, 
ut onines casus, qui inciderint, comprehendantur, seti suf- 
ficit ut ea, quae plerumque accidunt, cootiueri. 

, . L. io ff. de log. et Senal. * 

(0) Angustia prudeotiae humanae casus omnes, quos tfm- 
pus reperii, non potesl capere, non raro ilaque se ostenduut 
casus novi. 

De cas. omis. apiior. Bacon. 
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ove tace la lettera della legge , o sia di fosco 
velo coperta , ha il dovere d’ intcrpetrarla , ed 
indagarne lo spirito , sempre con la norma di 
tenersi del pari lontano da pravo genio alla ser- 
vitù, e da perniciosa inclinazione all’indipenden- 
za ; uè potrebbe negarsi a pronunziare . il suo 
giudizio sotto pretesto di silenzio, di oscurità, o 
di difetto della legge , senza divenire colpevole 
di denegata giustizia (i). 

Di questo mezzo dottrinale, che è il metodo 
opportuno onde pervenire alla cognizione del sen- 
so della legge, fa d’ uopo usare nella quistione 
che propongo, e che si è discussa per la prima 
volta ne* nostri tribunali. « Si tratta di cono- 
» scere se pei danni commessi alla proprietà 
» posteriormente liquidati, possa darsi luogo in 
» linea civile all’ arresto personale fra gli ascen- 
denti, e discendenti. 

Io scriverò di questo particolar subbietto pren- 
dendo argomento dalle stesse leggi, che attuai- 
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mente han dominio , e ne trarrò gli clementi 
dal codino Romano, fonte sapientissima, da cui 
ebbero origine i nostri codici: così non di rado 
per esperienza osserviamo quanto le antiche ap- 
prestino lume alle nuove leggi. Que’ principi 
spesso, ed in singoiar modo ci sono di guida a 
scoprire la verità, anco quando con incerti passi 
ci avviamo per cammini ignoti a que’ popoli , 
e per -ricerche straniere a’ loro usi; onde è nello 
spirito del Reai decreto abolilivo, foriere della 
pubblicazione del vigente codice , clic le leggi 
della Città eterna, le leggi di Roma imperar do- 
vessero in que’ casi , che non formano oggetto 
delle nuove istituzioni (i); e massima fu questa 
'stabilita dagli stessi Romani, clic al l’in ter petra - 
zione delle recenti leggi servir dovevano di nor- 
ma le antiche comuuque abrogate. Intanto sullo 
argomento , che mi son proposto a trattare mi 
fo strada a ragionar così. 

Le regole di diritto relative all’arresto de’ do- 



ti) Reai decreto del 11 maggio i 8 iy. 
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bitorl rimontano a. tempi assai lontani. Sin dalla 
fondazione di Roma (i) le leggi contro di essi 
erano afflitto barbare , e conformi ai costumi 
di quell’età. Era allora permesso al creditore, 
clic non veniva pagato, d’impadronirsi della loro 
persona, il che era anche in uso presso gli an- 
tichi popoli. Gli Egiziani, gli Ateniesi, i Lace- 
demoni ne facevano lo stesso triste sperimento. 
Le leggi di quella nascente nazione fatte per un 
popolo composto di fuggiaschi , di malvagi , e 
di servi, sempre in mezzo alle armi, ed a’ com- 
battimenti, furono severissime, c quindi l’asprez- 
za de’ costumi di que’ tempi fece riguardare i 
debitori colla deplorabile condizione di schiavi. 
I creditori avevano il diritto di chiuderli in car- 
cere privata , caricarli di catene , obbligarli a 
duri servizi, e venderli; che anzi sulle letterali 



(t) Einn. ant. Rom. lib. 5 c. 6. 

Pane). Fran. tv 17 tit- r6 tfeH' ar rc s to personale in ma- 
teria civile. 

Dallo*, t. 4. p. i 56 e 282 arresi, person. 




espressioni della legge delle dodici tavole (i) con- 
servata da Aulo Gelilo (2), si avvisarono alcuni 
scrittori , che potevano privarli anco di vita , 
e dividere tra di essi le loro membra. Tanta 
crudeltà non potè entrare in mente ad alcuni 
cementatori, i quali spinti da piu sana ragione, 
e penetrati da più equi principi diedero a quella 
legge una legione meno deplorabile per 1 ’ uma- 
nità , e meno biasimevole pe’ Decemviri. Essi 
considerarono l’espressione della legge sotto un 
senso figurato , sostenendo che le parole partis 
secantod intender si dovevano per la divisione 
'del prezzo della vendita allo incanto del debi- 
tore. E di Vero non è presumibile, che 1 cre- 
ditori , i quali potevano vendere il debitore , 
avessero piuttosto pensato di ucciderlo, e molto 
meno , che avessero voluto far contrasto polla 
divisione delle di lui membra. La durissima po- 
sizione- de’ debitori,- che qualunque si fosse, 



(0 Legse.4 C *P- 7 P rima tavo,u - 
(3) Liti. 20 cap. 1. 
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faceva fremere l’utnamtà, giunse fm’anco a tur- 
bare i bei giorni di quella repubblica, ed eccitò 
sovente popolari discordie, die posero iti pericolo 
lo Stato. Che se dalle leggi politiche di Roma 
nate sotto vari Governi si volge il pensi*- re alle 
civili, è agevole il conoscere, che dal corso degli 
anni bisognava sperarne il miglioramento , ed 
attendere 1’ epoca opportuna per sostituire agli 
errori, cd agli abusi convalidati da’ costumi del 
tempo , leggi dettate dalla equità naturale , e 
dalla giustizia. , . i 

Dopo più secoli, che Roma era afflitta da sif- 
fatta tirannide, sotto il Consolato di Cajo Petilio 
Libo Vesolo, e di Lucio Papirio Mugillario colla 
b;gge Poetilia Papjria si arrestò il progresso 
di tanti mali (8) , cominciò a cambiare la tri- 
stissima condizione de’ debitori, e di tempo in 
tempo andò con varie leggi ad acquistare rego- 
lar forma, ed un certo rituale procedimento. Fu 
vietato lo esercizio di atroci diritti sulla loro 



(8) Tit. Liv. lìb. 8 c»p. a8 « Varron. de ling. latta- 
tili. 6 c. 5' pag. 85 » Tertull. iu Apoleget. lib. 4- 




persona , furono destinate alla loro detenzione 
pubbliche case, ma pria di farli arrestare dove- 
vano i creditori gradatamente dirigere le loro 
azioni sopra tutti i loro beni di qualunque specie 
essi frissero {9); e saggio dettato fu questo di ra- 
gione, e di giustizia, poicchè lo arresto di perso- 
na è un modo rigoroso di esecuzione , di cui 
tal volta può farne uso il creditore, onde otte- 
nere l’adempimento di una contratta obbligazione 
privando della libertà personale il suo debitore. 
Un interesse in vero sopra i beni non debbe 
principalmente Soddisfarsi che coll’ equivalente 
in behi, primo mezzo direttamente destinato alla 
sicurezza del creditore, c coll’arresto di persona, 

secondo mezzo , che i legislatori sono divenuti 

.... . .. 




(g) Execulto ita fit, ut in oclionibus in rem ut res manu 
militari aufératur, in actiouibus in personam per pignoris 
capionCiu, ve! miSsionem in possessione™, bonorumqire venr- 
ditionenr , quo fit co ordine , ut ad mobilia , deinde ad 
immobilia > et denique ad Jura perveniatur. L. i5 $ 2 fi. 
de re ju I. 

Emù. p. G. Pand. lib. 4 a lit. 1 $ 244- 
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in alcuni casi soltanto a permettere, perchè co_ 
mandato dalla necessità del vantaggio pubblico, 
avvegnacchè produce 'la perdita della libertà, di 
quella libertà individuale, che Solone. non per- 
metteva di potersi obbligare per debiti civili(i), 
che Ulpiano chiamò grande benejlcium (a), e 
Paolo reputandola di un valore infinito, la con- 
sacrò come regola di diritto colle seguenti pa- 
role « libcrtas inaestimabilis res est (3). 

Maggior favore concesse la legge Giulia col 
beneficio della cessione de’ beui (4) a’ debitori 



(i) Montesq. esprit des Lois Iiv. io chap. i5. 

(a) L. i (T. de l>on. Liberi. 

(3) L. 106 IT. de reg. jur. 

(4) L. i, L. 4, L. pen. C. qui bon. ced pnss. 

Lege il lab; cujus paulo ante meininimus cautuin fuerat, ut 
eotidemnati vel confessi, st iitlracerlum teinpus non solverent, 
credi lori bus addicerentur, et ab bis in viuculis haherenlur 

» 

unde quam pluriinuni turbaruin per aliquot saeoula natimi 
esset , lege Poetelia cautum , ut obaerati non addicereutnr 
creditoribus , sed tantum eorum bona possidercutur , se i 
quum non sic liberarenlur a carcere, et plebi Saepe uovas 
tabulai posceret, denique Julius Caesar cessioneiu bouorutiu 

3 




IO 



di buona fede, che percossi da infortuni, e di- 
venuti scherno di avversa sorte, non erano piu 
nello stato di pagare i propri debiti per sottrarsi 
dalle molestie de’ creditori, e conservare la li- 
bertà della persona (t), la qual legge si con- 
solidò, ed ottenne piena esecuzione dopo il re- 
scritto degl’Imper. Diocleziano, e Massimiano (a). 



flebile iltud obaeralorum in Urbe, et Italia auxilium l'atro* 
duxit. 

Einn. p. 6 Pand. 1. 4? tìt. 3 de cess. boa. 

(i) Qui bonis cesserint, nisi solidum crecltor receperit, 
non sunt liberali. Iti eo enira tantuinmndo hoc beneflcium 
eis prodest , ne judicati dctrahanlur in carcerem L. I C* 
qui. bon. ced. poss. « Utilità» autem liujus cessionis est, quod 
debitor imporlunitatem carceri» , abasque molestia» , quas 
attenti cred.torcs causare soleut, subterlugiat. L. 5 fi’, de re 
jud. 

Balsam. exp. Just Inst, de eess. bon. p. ai 6 . 
Combina i’art. sai dell’attuale Codice ne seguenti termi- 
ni « La cessione giudiziaria è un beneficio , che la legge 
accorda al debitore sventurato , e di buona fede , cui per 
conservare la libertà della persona è permesso di abbando- 
nare giudiziariamente tutti i suoi beni a’ suoi creditori f 
non ostante qualunque stipulazione in contrario. 

(a) Cod. per lo Iteg. delle due Sic- col couf. delle li. 
Hom. t lib. 3. lit. 17 cap. 1 art. iy3i. 
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Altre disposizioni furono ancora a prò de’ de- 
bitori pubblicate , nelle quali la ragione , e la 
umanità facevano a gara ad additare in Roma 
il progresso della civiltà colla perfezione delle 
leggi. Fra queste giova far cenno del beneficio di 
competenza, diritto singolare, polla di cui mercè 
alcune persone o per vincoli di parentela, o per 
effetto della milizia, che riputavasi il sostegno 
dello Stato, o per un beneficio reso, o per una 
calamità sofferta, non solo non potevano èssere 
arrestale, ma sul patrimonio, ch’era soggetto al 
soddisfacimento dei creditori, era riserbata una 
parte per loro conveniente mantenimento (i). 

La legge 5a D. de furtis combinata con sif- 



(l) Quid si bona non habeat condemnatus ? Tunc io car- 
cerem lnbit.it, salvo beneficio coinpetentiae, idest privilegio, 
.quo quidetn oh propingnitalem , mibtiam, libtraltlalem , l't 
oh commiserationem non lenentur ultra quatti tacere pos- 
sunt. 

Einn. p. 6 Pand. lit. ijt •• i j L. t6 e 19 fF. de 
re jud. « J 37 38 Just, de act. 

E. ia5 (T. de vurb. sign. 

L. 170 ff. de reg. juris. « 
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fatto beneficio mostra sempre più di quanta fi- 
losofia spiravano le regole di verità , e di giu- 
stizia del codice Romano. Nella circostanza di 
un flirto, malgrado clic quelle leggi tante pre- 
rogative, e tanti diritti accordavano alla patria 
potestà , tuttavia non davasi azione penale fra 
padre, e figlio, ma la sola azione in factum per 
la rifazione del danno (i) sul di costui peculio 
castrense, qualora ne possedesse ; clic anzi una 
parte di questo gli si rilasciava a titolo di ali- 
menti , eoe altronde il padre sarebbe stato nel 
dovere di apprestargli. 

Queste , e tant’ altre sanzioni del diritto Ro- 
mano (2) figlie di ben intesa equità, c di civile 



(1) Quaeritur a» inter patrem, et filium delar actio fur- 
ti ? itesp. quoti uon oh oflìciurn pietatis, ergo si filius liabeus 
perniimi) castrense patri atiquid subripuerit , (lalnr actio 
patri, scilicet iu factum, et si piter (ilio quid e peculio ca- 
strense subripuerit, non taiiluiii fu ri 11 111 est, sed etiam furti 
agatur, quod DI), cnmuniler de actione in factum inteUiguiit. 

Unni, in l., 5 a fT. de l'uri. 

(•2) Si laesa es intmodice non de dolo prnpler paternali) 
Verectiudiain , sed in facilini actio libi In Intenda est I. 5 
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prudenza erano garanti di ogni riguardo officioso 
tutta volta , che stavano fra di loro in giudi- 
zio persone così strettamente legate con vincoli 
di sangue, e ciò, ut mancat in parenlibus 
omnibus honor intactus , atquc illibalus , ob 
reverenti am, ob offìcium pietatis, principi, che 
come tanti anelli si riuniscono insieme, e cospi- 
rano a far conoscere, che l’arresto, di cui par- 
liamo, era inconciliabile colla sapienza Romana. 

In. Sicilia, ove pria della promulgazione dei 
nuovi codici governavano fé leggi Romane, erano 
in osservanza le cennalc sanzioni , soltanto per 
alcune particolari materie, o per la qualità degli 
alti annoverati nel capitolo 102 , ed in quello 



C. de dolo inalo. Sancirmi* nullo modo ncque adversns pa- 
rente* utriusqoe sexus dari restitutionem, quia persiinaruin 
revercntia omnem eis excludit reiweerationem , qui* enim 
equi* auribus audiret couquereulem fìlium se a palre Iae- 
sum? 

firmi, in C. 1. 2 qui et adv. quos in int. 

Conira quusdam persona*, quibas reverenda debemus adir 
doli non datur. 

Iti. ad Pand. tit. de do), mal. ad I. non debat. 



ccdura civile di Sicilia del Re Alfonso, era au- 
torizzato lo arresto, senza clic sentenza si fusse 
pronunciala. Il giudizio principiava in questi casi 
dall'ultima parte, cioè dall’esecuzione, e questo 
era uno de’ cinque modi di procedere nella lite 
clic diccvasi cseculivo (i) , quando al conti ario 
per le leggi Romane l’arresto di persona non pote- 
va aver luogo, se non in forza di un ordine del 
giudice , c comunemente solevasi a questo fine 
profferire una preventiva sentenza (a); in mezzo 
però a tanta esorbitanza erano in vigore i due 
benefici , cioè quello della cessione de’ beni , e 

l’altro della competenza. 



(|) M ut. rap rii. 9<). n. 4 - 

(-2) l’er le leggi Romane l’arresto (ti persona non poteva 
ordinariamente aver luogo, se non proferivasi una sentenza. 

L. fin- C. de ex litla. et trans, reis, arg. 1 . 1 e a C. de 
exer. rei jud. 

Queste sanzioni confrontano perfettamente coll’ art. 19^7 
del nostro Codice scritto cosi *■ Non potrà ordinarsi l’arre-, 
sto personale , se non in virili di una sentenza anche nei 
casi , ne’ quali è autorizzato dalla legge , 0 siasi espressa- 
mente convenuto ». 



L’augusto nostro Legislatore, clic nella forma- 
zione del codice per lo Regno delle due Sicilie 
seppe far tesoro de’ lumi , che sparso avevano 
in tutte 1 età i migliori codici delle più culto na- 
zioni con equitative leggi proprie del suo ge- 
nio benefico, e della sua giustizia, ne prescrisse 
le piu sapienti norme , che egli consacrar volle 
sulla materia, e nel codice civile , di cui ci fece 
grazioso dono, è stata con precisa gradazione con- 
templata questa parte di legislazione, che riguar- 
da l’arresto personale. Ebbe in mente il savio 
Legislatore, che questo mezzo severo di coazione 
attacca la libertà individuale, e l’ordine pubbli- 
co, che ne è la conseguenza; dippiù considerò, 
clic ne casi , in cui questa dura coazione fusse 
permessa, tante forme, e misure di guarentia cir- 
ca iì modo di esecuzione curato aveva di pre- 
scrivere , e quindi non volle lasciarlo allo illi- 
mitato arbitrio de’ giudici (i), e con leggi det- 



(0 Cos, diceva Favard de Langtande parlando dettar- 
resto personale « CO mode sevère d’eiecution al.aque dire- 
cteiuent la l.berté .udmduelle, et par là mcmtlien an droit 
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tate più da filosofica ragione , che da ordinarie 
regole ne tracciò stabili, e sicure le norme, che 
prevedendo ogni particolare controversia più non 
ci lasciano cosa alcuna a desiderare. 

DifFatti viene pria d* ogni altro come princi- 
pio stabilito per quanti modi può aver luogo 
l’arresto personale in linea civile, ed è all’uopo 
prescritto, non potersi eseguire se non quando 
sia convenuto, ordinato, o permesso dalla legge(i); 
ed in questo ultimo caso il Giudice valutando 
le circostanze del fatto può ordinarlo pei danni, 
ed interessi liquidati (a); ma questa disposizione 
è essa applicabile fra gli ascendenti, e discen- 
denti ? È questo il problema da risolvere. 

Nella circostanza, in cui questo diritto rigo- 



pul/iic. Puor ne l’abbandonner ni i la volontà des parlies, 
ni i l'arbitrale des juges, la loi i dii s'en einparer elle a 
precisar les cas óu la contrainte par corps peut etre auto* 
riscc, et I» maniere dont on duit l’exercér. 

Ilep. t. 1 contrainte par corps. 

(1) Art. 1951 C. p. 1. 

(•1) Art. i.ySj C. p. I. , 
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roso non è vielato al creditore , la giustizia, e 
l’ umanità non possono permettere di accordarsi 
indistintamente contro ogni classe di persone. E 
sopra tutto fa d’uopo penetrare nelle considera- 
zioni, che diedero motivo alla legge, motivo co- 
nosciuto dagli autori come luminosa misura del 
senso di essa ; nel tempo stesso bisogna far 
uso degli argomenti tratti da altre disposizioni, 
e tener mente altresì alle assurdità, clic ne risul- 
terebbero , so s’interpetrasso la legge presa nel 
significato delle suo parole, ed infine mettere a 
profitto la ragion naturale, e le regole dell’equità, 
onde rilevare se l’intenzione già («pressa dal le- 
gislatore c in contrasto con l’intenzione, che si 
presume di aver avuta ( i ); ed è appunto , che 



(i) Se fi et si maxime verba legis hunc habeanl i (stelle - 
etimi, (amen inens legislatori* alimi volt; ila enim et Cerbi- 
<tiiis Scaevola, et Julius Paulus, et Damitius Ulpiaous cho- 
riphaei legum prudeutum scribunt. 

L. i3 ff. de exc- tut. 

Quolies ex verbi* legis simpliciter iutellectis praelerlur 
iniquum aequo, recediutus a verbi*, et slainus menti, ratio* 
iiiqtie legis. 

Gotti. g!oss v 

4 
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questi mezzi quali concorrono nel caso, clic ci 
piace chiamare a disamina, indicano il bisogno 
di restringere la generale disposizione della legge. 

E sul proposito tenendo presente il Legislatore 
la massima generale permissiva dell’ arrestò di 
persona, quando parla di quello per convenzione, 
nell’atto, che permette -di potersi pattuire per 
qualunque debito, e tra qua lsi vogliano persone, 
lo proibisce espressamente tra gli ascendenti , 
e discendenti , tra fratelli e sorelle-, tra zii e 
nipoti, tra conjugi, e generalmente a danno delle 
donne (i). ; . 1 : 

Questo divieto giusta le Tegole della sana ra- 
gione influisce a togliere ogni dubbio sulla pro- 
posta quistione, forma la più manifesta guarentia 
della libertà individuale nelle azioni civili fra 
congiunti di sì intima relazione di sangue , ed 
è un bell’elogio, che si deve all’illuminato Legis- 
latore delle due Sicilie. 

Il principio clic sparge lume sull’ argomento 
di clic trattiamo, e regola siflàtta eccezione na- 



ti) Ari. rj/Vj C. [>. i. 
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$ee dacché la convenzione dell'arresto fra sì stretti 
congiunti è' incompatibile co’ dettami del buon 
costume e dell’ordine delle famiglie, pirte fon- 1 
damentale dell’ordine pubblico (26); è questo il 
motivo della legge, che si presenta quasi da se 
stesso, ed a prima vista .si scorge colla guida 
della sola ragione; se dunque è questo il motivo 
della legge, il principio regolatore della materia, 
principio che impererà quanto la ragione istessa 
sopra cui è fondato, è da stabilire, che sebbene lo 
art. i<)35 del cod. p. 1. lasciò nel potere del ma- 
gistrato l’ordinare l’arresto di persona pe’ danni, 
ed interessi liquidati, tuttavia nelle generali es- 
pressioni di questo, e dell’altro articolo i*)3i : 
in cui sta scritto ordinato , o permesso l'arresto 
personale bisogna leggervisi insieme , e riguar- 
darsi come implicitamente .annessa la eccezione^ 
che il Legislatore ad ogni passo in tante sue di- 
sposizioni fa osservare, quella cioè, che per un 

interesse privato non deve permettersi , clic un 

• • ‘ -■> 

.1 ■ : - 

; • • . • J 

(1) Art. 7 C. p. 1. •'••••> 
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ascendente possa provocare questo severo mezzo 
coattivo contro il suo discendente, e viceversa; 
ed a rafforzare siffatto argomento giova far men- 
zione , che per lo sanzioni del codice Romano 
una legge ancorché scritta ne’ termini generali 
yeputavasi sempre escludere ciò , eh’ era vergo- 
gnoso, e contrario a’ buoni costumi (i). 

Si è già conosciuto, che. dalla regola generale, 
per cui sorge a ciascuno un diritto illimitatissi- 
mo a potersi di sua volontà sottoporre affarne 
sto personale, viene esclusa la convenzione tra 
ascendenti , e discendenti ; nel permettere dun- 
que la legge generalmente di potersi pattuire io 
arresto personale , pure ha voluto rispettare » 
legami del sangue più delle parti medesime, che 
forse sedotte da violenta passione d’interesse giun- 
gerebbero a non rispettare. Or se questa legge 



(0 !-<• 28 ff. de HI», el posth. 

Cosi ne’ legati de’ vestimenti non si comprendono quei 
che la legge, e i buoni costumi vietano di p 'rtare. 

L. rum sponsae $ si res (T de puldic. in rem ec. 

L. in fundo IT de rei viud. 
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passa indi a stabilire i casi , in cui il giudice 
è obbligalo , ovvero gli è permesso di pronun- 
ciare lo arresto personale indipendentemente da 
ogni convenzione delle parti, non è a presumer- 
si, che la stessa legge in tali casi volesse met- 
tere in non cale que’ riguardi dovuti a’ legami 
del sangue, che ha reputato d'infinita estimazio- 
ne (i) , e che ha creduto sacri ed intangibili a 
segno, che temendo di potersi dagli stessi con- 
giunti porre in oblio , ha voluto con espressa 
sanzione ciò evitare, proibendo che fra di essi si 
possa convenire l’arresto personale. 

L’esposta intelligenza degli articoli di legge , 
di cui è quistione, sempre più si appalesa ove 
si volga il pensiere alle seguenti idee , che si 
raccolgono da diversi articoli di legge fra loro 
ben combinati , che annunziano da se stessi la 
maturità di consiglio, con cui furono dettati. 

Egli è certo, come si è rilevato, che la legge 



(i) Infinita acstimatio est liberlalis et occessitudiuis. 
L. 117 ff. de neg. jur. 
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con ^nettile pvccello vieta la contenzione di que- 
sto mezzo coattivo fra gli ascendenti, e discen- 
denti; se dunque fra costoro jHjr qualunque siesi 
oggetto non può esso convenirsi , sembra che 
fra le stesse persone non possa nemmeno ordi- 
narsi in que’ casi , pe’ quali la legge l’ordina, 
o lo permette, méntre egli è indubitato, che 
anche pe’ casi .tutti, per li quali la legge o or- 
dina, o permette l’arresto, j»ossono pure le parti 
per contratto stabilirlo:' non è al certo proibito 
di .stipulare una convenzione anche po’ casi e 
per le cose per le quali la legge o ordina , » 
permette , ma l’arresto personale non può pat- 
tuirsi fra gli ascendenti, e discendenti, dunque 
ila questo principio generale ne siegue necessa- 
riamente un illazione sostenuta dallo spirito della 
stéssa legge, cioè, che pei casi contemplati negli 
articoli 1934 e iq 35 del codice parte 1. non 
]*uò al certo dal magistrato ordinarsi, o permét- 
tersi l’arresto, di cui si scrive: e di vero stra- 
na sarebbe la contraria intelligenza della legge, 
poicchè nella convenzione vi sarebbe il consenso 
degli stessi congiunti, a di cui riguardo la legge 
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ne. ha stabilito la proibizione , mentre nel caso 
uiociù 1' arresto si ordinerebbe dal giudice , il 
dii costui consenso terrebbe luogo, per dir cosi, 
di quello che si è vietato di potersi prestare. , 
Se un padre ricevendo in deposito dal figlio 
una somma si obbligherebbe di restii uirla collo 
arresto di persona , o pure, come nel caso, si 
obbligherebbe verso di lui nella stessa guisa al 
pagamento dei danni ed interessi* non vi ha dub- 
bio, che sarebbe il padre medesimo il quale sgra- 
vando il figlio dagli obblighi di obbedienza , e 
di amore gli permetterebbe di farlo arrestare; sa- 
rebbe iu questo caso il padre, che rinuncierebbo 
a riguardi, che il figlio deve prestargli; e pure 
luttocchè il padre volesse rinunciare a tali ri-» 
guardi , la legge noi consente , e proibisce elio 
lo arresto fusse tra di loro convenuto; or corno 
può concepirsi , che mentre la legge vieta al 
padre di rinunziare a’ riguardi dovutigli dal fi- 
glio, voglia poi essa stessa farne di meno, e dis- 
pr ezzavli , malgiado clic colui, cui è personal- 
mente dovuto rispetto filiale, non può degli stessi 
disporne. 



Pei* le stesse vedute sarebbe un paradosso , 
che farebbe comparire con fìsonomi* capricciosa 
la legge, die nel tempo stesso permetterebbe ciò, 
clie còme illecito ha dovuto proibire, e che mentre' 
come conservatrice gelosa della morale, e del buon 
costume, vieta ai privali di stabilire le illecito 
convenzioni, stabilirebbe poi ijuelle regole, che 
ne farebliero risultare un’osservanza tutta affatto 
contraria ; or siccome le leggi , che interessano 
l’ordine pubblico non possono essere derogate da 
particolari convenzioni (i), ne sorge ad eviden- 
za, che le leggi stesse quando stabilirono di non 
potersi convenire l’àrreàto, di cui è Cenno, han 
dovuto considerare , che tale patto sarebbe an- 
tisociale, ed in conseguenza non potrebbero con 
opposte disposizioni permettere da se siffatto pro- 
cedimento senza infrangere la purità de 1 precetti 
nel corticc stabiliti. 

Tanti assurdi ci apprestano un mezzo il più 
opportuno, onde stabilire che nella generale di- 



(1) Cit. ari. 7 C. p. i. 
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sposizione degli /articoli 1 1)3 1 e it)35 del (podice 
parte i. non {tossono andar cotnpresi gli atjCeur- 
denti , e discendenti , poiché è un argoménto 
considerato come proprio a manifestare, ;1$, rtr; 
strizione della legge, il ragionamento, choftxm,-. 
durrebbe ad odiose ripugnanze, ed alle assurdità 
qualora la legge non fusse ristretta (i). -, - , ,, 
Questa idea così espressa si presenta picchia-; 
ra, se per poco si ravvicinino le ceuhdte disjtp^. 
sizioni delle leggi civili con quelle contenute 
nell art. r 455 del codice penale , Avvegnaché ile 
leggi spiegano tale influenza fra di es^e, cfye le; 
une ci guidano vicendevolmente affiti ter petizione, 
delle altre; tutti i rami della legislazioqc. creali, 
<la unica mano possouo riguardarsi come parti,, 
diverse di un medesimo tutto, ebe reciprorameute t 
si dilucidano, e si spiegano; dal confronto intanto, 
che noi Faremo delle citate sanzioni avremo r-i , 
gione a concbiudere, che la volontà del legisla- 
tore stilla materia , fu tutt’altra di quella , clte 
apprestano le parole della legge ( 3 ). 1 (■ 

‘ ‘ "I 1*1 

,i > - ■ „ — — — ,,,, 

( 1 ) Cit. L i3 if. de exc. tut. 

(a) Cit. L. 1 3 fT de exc. tut. 



1. 
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Si prescrive nel cennató articolo 4 ->o per alt io 
uniforme alle leggi Romane, che per le sottra- 
zióni, e pe’ danni qualunque alle proprietà com- 
messi fra ascendenti, e discendenti non vi è azione ^ 
penale, ma la sola azione civile pel rifacimento 
dò’ danni ; da questa sanzione dunque risulta , 
e con ragione si confermi la prima idea, la quale 
è fondata sopra i giusti, e ben calcolati riguar- 
di, che il legislatore ha voluto sempre stabilire 
fra persóne unite con sì stretti legami. 

Or se rivolgiamo 1* Ritenzione a’ motivi rego- 
latori dello stesso art. 4^5, di leggieri si cono- 
sce lo spirito, da cui fu dettato , poiché riesce 
agevole in un codice pieno di luminosa filosolia 
morale, base di ogni sapiente legislazione, pene- 
trarne la ragione, e lo scopo della legge (i). 

Quali dunque furono i motivi, onde si mosse 
il legislatore a vietare 1’ azione peuale fra sif- 



(i) La filosofia morale : è quella elle fra le scienze deliba 
essere la più familiare all’ iulerpctre, siccome la base , ed 
it supplemento di tutte le lejjtslazmui positive. _ 

Malher. de Cliassat lutei J>. delle lejyp pag. 1 16. 
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fotti congiunti? Quegli stessi, che consigliavano 
il paterno decoro, ed i vincoli di affezione. 

Considerò Egli sicuramente, che la natura sa- 
rebbe dolente , se i sentimenti del sangue fos- 
sero incapaci a soffogare la voce della vendetta, 
c dell’ interesse fra persone in famiglia sì care, 
ligatc con nomi sacri , e rispettabili , coevi al- 
P uomo , e nati prima che alzate si fossero 1 le 
case di forza . e scritte le leggi , che permisero 
l’arresto. '• ■’ • • • : 

Considerò senza meno, che l’interesse privato 
non debbe prevalere all’interesse, che sentirebbe 
la società tutta nell’immoralità, a cui porterebbe 
l’arresto in quistione (1). 

Considerò in conseguenza lo sconcio ingiurioso, 
clic sulla querela di un avolo , o di un padre 
fosse un figlio, o un nipote ed arrestato e con- 



ti) Eo a u con cas la cotilraìtite par corps ne peni ótre 
e*ercé« pur un fila contre som pére , ou reciprorpiement. 
L'intcrcl dea honnes immura doit «torà l’emporler aur fin- 
terei prive du créancier « Fa yard de Janglande rep. I. r 
con ir- par corps. 
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dannato ; c ciò non per altro , che pc’ danni , 
»h 1 interessi, clic questi ultimi lian potuto recare 
ai. primi. 

Considerò poi in riguardo al tìglio, clic come 
crede presuntivo del padre, si reputa quasi con- 
domino dei beni, e clic nella sua domestica po- 
testà li» il diritto di correggerlo (i). 

Considerò inoltre, che il piò triste spettacolo 
capace, a scuotere i doveri piò sacri , sarebbe 
quello di vedere il padre trascinato nelle pri- 
gioni sulle istanze del tìglio per un danno qua- 
lunque, die gli abbia potuto far soffrire colui, 
die gli diede il bene prezioso della vita, onde 



(O Servi, et filii furtu m nobis qui lem facilini , ipsi an 
lem furti nobis non teuentur; ncque enim qui potest i;i In- 
rem itatuere, Decesse balie! »» versus furetti liticare, td circo 
nec actio ei proci ita est. 

L. 17 tT. de furtis. t 

Qui euini. credidit se dominimi, parlantlo del figlio, non 
tenetur paeua furti, quia quaelibet causa etinm imu justa e*» 
cusat a furto , iu quo requirilur dulus, ut crumuabt lut ti 
paena locuiii ita beni. 

Giurb. cous. Oh n. 4 e seg. . 
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nella sua penetrazione concepì «jiial orrore na- 1 
turale , e quale sdegno desterebbe 1* aspelto dì 
un padre nella pubblicità di un giudizio ! >pentde 
accusato di furto dal suo figlio istesso. Gli minali 
della giustizia non presenterebbero <, ove ciò tiV- 1 ' 
venisse, un esempio più scandaloso, e Crudele.! 

Se tale fu dunque lo spirito; dol qùaU verrtW 
certamente dettato l’art. 455 delle ìéggr penaliy 
lo stesso spirito si deve scoprire nell'aVt. 
delle leggi civili: nel penale viene esclusa tjua-' 
lunque procedura, ed in conseguenza proibito lo 
arresto, e la condanna; nel civile >ovc quest’ul- 
tima non è perni essa , vien proibito dell’ uguali 
maniera l’arresto, opera suggerita dalla Sapienza* 
di unica mente, e nel tempo istesso: non puoi* 
supporsi dettata nelle sue varie* diiqiosizioni dar 
spirito differente; se volle, che fra gli ascendenti,'* 
e discendenti po’ danni commessi alla proprietà) 
fusse vietata l’azione penale, ed in conseguenza! 
l’arresto, non può alcerto per gli stessi danni; 
aver luogo in linea civile. Se così non fusse ri*-', 
marrcbhero deluse le bencfiidre ; mirq del logici 
slatore, od andefebbe perdutoli’ grande intfercsie* 



> 
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die in questo caso gli Ita ispirato la libertà por- 
! • • . 
li da. fissare altresì rattiiiizrwje, clic se si vo- 
lesse ammettere l'idea, die jiei danni commessi 
aUa proprietà^ e quindi nelle vie legali liquidati, 
possa pronunziarsi fra congiunti del grado, di 
cui si parla, l’arresto personale in linea civile, 
ne risulterebbe altra manifesta inconvenienza , 
qudla, cioè, dio un figlio, od un nipote disci-n- 
dc.nte, die non possono assoggettarsi all’arresto, 
nelle vie penali , vi si assoggetterebbero nello 
slesso modo in dusione del principici, deviando 
per le Vie civili. Ciò sarebbe contrario allo spi- 
rito, ed al: voto della logge. Una tanta irrego- 
larità vieppiù si conosce, se per usare 1» frase 
scolastica , si ragiona coll’argomento a fnrtiori ; 
cóme potrebbe ùnaginarsi, che il legislatore inte- 
ressauiiosi da una inano de’ legami piti sacri fra 
ascendenti, «'discendenti abbia proclamato l'im- 
punità , vietando l’anvsto , e la condanna pelle 
sottrazioni ; reato grave, che attaccando i sacri 
diritti di proprietà , interessa l’ordine pubblico ; 
ed abbia [ini voltilo 'permettere lo arresto istesso 
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per le conseguente civili del reato ‘ «iioddéànu» ? 
Come conciliare Unta severità j»el solo interesse 
con tanta indulgenza pel misfatto? Vero! si è y 
che la prigionia nel civile non si reputa come 
pena nel senso della legge; essa però è tale net 
gli elfetti tutti (die ne derivano} sente di tutte 
le afflizioni della pena , e può reputarsi còme 
condanna perdonale; tanto ciò vero, che «ori può 
eseguirsi contro gli eredi di colui, chepcr legge 
vi era soggettò, poiché è un principiò adottai.» 
da tutte le legislazioni, clic gli eredi non sucéo*< 
dono agli obblighi, ed ai diritti annessi all’ «si- 
stema personale dell’ autore (i). E in verità il 
detenere in qualunque modo nel carcere una' 
persona, c una sventura individuale, è lina di-! 
mora di angosce, e di lagrime, sia clic l'arresto 
abbia luogo in linea penale, sia che promani dal- 
l’azione civile. 

Dico dippiù, die quando altro motivo non si 
conoscesse nel caso, di cui si tratta, per vietarsi 1 

' ■ • • • ! - ì • •:! t.i < i ; 1 1 



(f) Dallo/: t. 4 caàlr. par corps. pag. 5ot. » 
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laiaostd, basterebbfc. sigurameute quello, per cui 
verrebbe <4 risultare altro più chiaro disordine 
della leggo: Se * il figlio ,, o. il nipote arrestato 
non si. trovassero per lunghi noni nella circostan- 
za -di soddisfare il loro debito già liquidato, qua- 
lora il padre , o 1’ avolo non sentisse carità di 
prole, rimarrebbero ,essi nella prigione come de- 
bitori per un tempo maggiore di quello , pel 
qualé avrebbero potuto essere condannati, se per 
lo stesso fatto $i fosse dato luogo all’azione pe- 
nale. . t . r -> '• . - ; . . ó • 'i. 

E che sia. quella di cui noi portiamo avviso, 
là intelligenza i degli enunciati articoli di logge, 
ciascun si avvede por poco . anco riflette sul- 
1’ ài tiaoloj igdQ LL. GC. ,, in cui è prescritto , 
che conti'®: le i donne può ordinarsi 1 arresto di 
persona : pelinolo, (Caso , che colpevoli sieno di 
stcllionato ; da ciò ne deriva senza dubbio di; 
a, ver il, legislatore . considerato , che per effetto 
delio art ipoio ig3a rimaneva per le donne proi- 
bito in tutt’i casi l’arresto di persona, e che vi 
sarebbe stalo anche ivi compreso il caso dello 
stcllionato , se non, nc avesse fatta espressa ec- 
cezione. 
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L’alt r i disjtosizione dell’articolo /\Ò delle leggi 
penali concorre anche a dichiarare la questione 
di cui ci occupiamo. Ivi è stabilito che l’esecu- 
zione della condanna a’ danni, ed interessi sarà 
fatta colla coazione personale; Or per l’articolo 
enunciato 455 delle stesse leggi nel caso di sot- 
trazione alla proprietà fra si intimi congiunti , 
mentre la condanna • della pena è vietala, il ri- 
facimento dei danui anco va fuori della compe- 
tenza penale , e ne resta rimessa la ripetizione 
in linea civile; qui però non soggiunse il legisla- 
tore, che in questo caso possa farsi esercizio della 
coazione personale , come uvea prescritto nella 
circostanza, che l’azione de’ danni faceva seguito 
della condanna penale ; c già si sa , che nelle 
materie odiose, come è l’arresto di persona, è 
vietata qualunque estensione. • * < 

Premesse queste idee divien facile prevedere 
gli sconci, e i disordini, che verrebbe a soffrir- 
ne la società. Uno sguardo sulla famiglia dello 
arrestato. Padre , c figlio sono gli oggetti più 
sacri nella famiglia. Durezza iullossibile potreblnì 
chiamarsi quella di un padre, che ridurrebbe il 

li 
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figlio a questi estuerai di sventura, ma potrebbe 
riguardarsi come uil fratto snaturato, e delta più 
nera ingratitudine quella del figlio, ove in questa 
guisa restituisse al padre il compenso di tanti 
benefici che gli ha prodigati, di tanti interessi, 
di tante cure, e palpili per lui sofferti sin dalla 
sua prima esistenza. In Grecia l’ingratitudine era 
punita come reato, e noi , qualora si ammettesse 
l’arresto in quistione, verremmo ad autorizzarla. 

Una madre tenera , die vedesse languire iL 
figlio nelle prigioui , in cui l’avrebbe fatto tra- 
durre il padre, per vieppiù depravarsi , invece 
di ricondurlo con effettuose paterne correzioni 
nella via della virtù; una madre, che per le istanze 
di un figlio inumano vedesse confinato in nero C3V- 
cere colui, che a questi è padre, e ad essa sposo, 
unico sostegno della famiglia; i fratelli, e le Sorel- 
le, che ne risentirebbero anche fessi le tristi conse- 
guenze, non potrebbero frenarsi a non riguardare 
come oggetto odioso , e di abbonamento colui , 
che diede cagione n tanta desolazione. Un passo 
sì sconsigliato desterebbe giustamente l’ indigna- 
zione di tulli i congiunti, comprometterebbe la 
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pace domenica , o sarebbe motivo formulo di 
continui disordini, e di gravi rancori, die forza 
di lungo tempo non basterebbe a cancellare. La 
prigionia trae seco colla rovina della iudustria 
particolare, coll’obbrobrio, ed il discredito, colla 
privazione degli amici e de’ congiunti, la perdila 
della libertà e della riputazione, sacri depositi di 
ogni individuo, e d’ogni famiglia; se l’opera dunque 
del padre, o del figlio porterebbe sì grave disturbo, 
terrebbe luogo la discordia in vece dello amore di 
famiglia, clic si riguarderebbe a ragione tradito; 
ed il legislatore che ad ogni passo delle sue dis- 
posizioni è sollecito per il bene della società di 
mantenere, e stringere le relazioni delle famiglie 
co’ nodi della più affettuosa amicizia , suderebbe 
a spezzarli in contradizione a se stesso. 

Aggiungo. La famiglia tutta nc risentirebbe 
oltraggio, qualora uno de’ suoi membri verrebbe 
imprigionalo. Il volgo (e la maggior parte è vol- 
go) nc* suoi pregiudizi fa partecipare a tutta la 
famiglia quel disdecoro, e quella vei gogna, die 
accompagna indispensabilmente la prigionia; ed 
il padre qualora chiedesse lo arresto del figlio , 
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mule ottenere una indennizzazionc , che abbia 
origine da iurto, il j)adre rivolgereblie in certo 
inodo contro di se stesso l’ignominia , di cui è 
coperto il figlio, per non aver saputo ben for- 
mare alla morale i di lui costumi. 

Non è dubbio, che qualora il senso della leg- 
ge sarebbe applicabile all’arresto del quale ra- 
gionasi, i diritti di natura, ed i precetti di re- 
ligione, die impongono rispetto pei genitori, ed 
affezione di sangue verso i figli, sarebbero vio- 
lati, come sarebbe offesa quella innata sacra pas- 
sione, clic ci attacca alla libertà individuale, senza 
di cui la nostra esistenza sparsa di tristezze, e 
di dolori addiverrebbe insoffribile peso ; ma il 
diritto civile non può derogare , o modificare 
questi eterni diritti, che hanno più remota ori- 
gine delle città stabilite , e delle leggi scritte 
a’ popoli (i). Jura sanguinis nullo j u re . civili 



(i) Principio, al dir di Cic., ricevuto al» illa stimma Irge, 
quae saeculis omnibus ante nata est, quain seriola lex lilla, 
vel quatti omuiuu civilas couslilula. 
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dirimi possunt (r). Inviolabili sono i diletti di 
natura, la quale non si contradice giammai, nò 
cangia da un sistema all’altro, ed il magistrato, 
che non deve esser legulcjo (3) f deve inten- 
dere la legge richiamandone 1 ’ origine da’ fonti 
del diritto, che la regge. 

Similmente la ragion naturale, che si reputa 
come legge scritta (3) , deve sempre formare 
eccezione in una legge, nel caso in cui non sì 
presume di avervi il legislatore compreso tutto 
ciò , clic la sua sapienza avrebbe disapprova- 
to ( 4 ). Po tre! die al proposito ripetersi qiianto 
Seneca lasciò scritto, cioè, che vi son delle cose 
non iscritte preferibili alle cose scritte, , e sono 
appunto riguardate come supplemento delle leggi 
positive. 

Secondo lo stesso principio ne’ casi contrari 



(r) L. 3 fT. de re", jur., 1. 8 (T. de csp. min. 

(a) Scire leges non est earum verità, scd vita et potestà- 
tem tenere L. 17 IT. de leg. 

(3) L. ialino magnai; tT. de leg. 

(4) Arg. leg. tale pactuin J fin. fT. de pactij. 
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all eluila , come sarebbe l'arresto fra patire e 
figlio, avo, 2 nipote, debbo ammettersene l’ ecce- 
zione, malgrado le generali espressioni «Iella leg- 
ge perchè ripugnatiti alla forza sempre possente 
della ragion naturale. Placutl iu omnibus rebus 
praecipuam esse justitiae aeqwitatisq:, q tiara scri- 
pti juris ratioaem (t). L’equità ben fondata ne 
modera il l igure, ed è uniforme al vero senso delia 
disposizione. Una legge per quanto sia generale non 
può comprendere ciò die sarebbe evidentemente ia 
opposizione all’eqmtà. Fa d’uopo in questo caso, 
che il magistrato ne consulti, e prenda per norma 
i suoi precetti. L’equità neU’oscnrità, o nel silen- 
zio della legge è un ritorno alla legge naturale, 
la quale si applica in tutti i possibili eventi clic 
la mente limitata del legislatore non potè pre- 
vedetelo) : con si ila Ita guida rinvenirti le re- 



ti) Legi plaeuit (F. de lag. 

(a) Filialmente se il caso è nuovo affitto, se tace I» legge, 
e se nou ve ne esiste alcuna, deve it Giudice seguire i .pre- 
celli della equità naturale, c qualunque siasi ti questione è 
quasi impossibile, che indipendentemente da’ lumi della ra* 





% 

gole d’ una saggia restrizione , onde crkrtre gli 
assurdi, a’ quali si anelerebbe incontro nello ese-* 
guire la legge giusta i suoi termini ( r) , ed in 
questa girisa invece di violarsi , si fa omaggio 
alla volontà del legislatore, tuttodì® non si legga 
espressamente. Haec aojmtas suggerit, et sv jure 
defiriamur (3). 

Alcuni autori Francesi nel silenzio' del loro 



gìone, egli non trovi nelle leggi Romane il soccorso necessa- 
rio per dirigersi uetl’applicar.ione de' veri principi di equità 
Paini. Fr. t. 1 p. 3ia. 

(1) Risulta pure, elle il diritto naturale rigetta Mtln ciò, 
éhe leder potrebbe I' equità, non solo per l'ingiusto volerò 
dell’uomo,. irta per effetto ancora dette rigorose decisiuui del 
diritto f la proporzione , e l’armouia . che regnar debbono 1 
H-a gli uomini vengono infrante con questuiti tua ingiustizia^ 
ugualmente che eoli» prima; quindi quella immensità di leggi 
Romane < che 1’ interpetre debbe sempre aver per guida a 
allorché chiaro manifestasi che la legge , di cui indaga il 
senso, sarebbe ingiusta , se si applicasse secondo il rigor 
de’ suoi termini , e che il Legislatore non ha avuto mai 
intenzione, che Tasse in tal modo intesa , ed applicati. 

Malhcr de Citasi . flit, della legge f. i id. 

(a) L. a S 5 dt» at(, et aq. pluV. aaceud. 
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codice scrivevano, che legge positiva sull’oggetto 
nou era necessaria , poiché i figli debbono per 
diritti sacri, ed inviolabili rispetto, ed onore ai 
loro genitori , come debbonsi fra loro vicende- 
volmente soccorso, ed amore i fratelli e le so- 
relle, il marito e la moglie (i). 

Sopra queste basi, pria che legge espressa fusse 
pubblicata in Francia , che nè proibì l’ arrèsto 
nel caso in discussione, non solo le decisioni di 
quelle Corti conservavano religiosamente il ris- 
petto filiale verso i genitori ( 2 ) , ma 1’ opinio- 



(t) I legami del sangue non debbono permettere , che 
l’arresto personale sia esercitalo Ira il padre, ed i figli, tra 
fratelli, e Ira coojugi. Intanto nessuna legge positiva con- 
tiene quest» eccezione j ma ciò non ci sembra necessario. 
I doveri della natura sono anteriori a’ diritti, che le leggi 
creano. Il figlio in ogni età deve venerare , e rispettare il 
padre, e la madre , i conjugi si devono scambievolmente 
soccorso, ed assistenza, e la stesse obbligazioni Ila imposto 
la natura a’ fratelli, ed alle sorelle, . • 

Pardessus dir ìlio comm. lom. 5. lit. 3 cap. a. sez. a. J a 
(a) La mere tutrice de .ses enlàus miueurs conjoimo- 
incnt avecson second mari ne peut’etre coudamnée par corps 
au paicmeut du reiiqual du compie de tutellesuit parcequ’ello 
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ne comune avvalorata ila quella degli scrittori 
di gran nome , e la giurisprudenza quasi gene- 
ralmente abbracciata, non permettevano situile 
misura di rigore fra gli ascendenti, e discenden- 
ti CO- ' 1 

Finalmente Luigi Filippo Rè de’ Francesi con 
legge de’ 17 aprile i83a riempi questo vóto del 
suo codice , ed a togliere ogn’ incertezza san- 
zionò , che non sia luogo all’ arresto personale 
fra coajugi , fra ascendenti e discendenti , tra 



«'est censée agir que sous l’influence maritate, soit parceque 
hi respect fili»! ne comporte pa* una parcille nnisure coatre 
les pere, et mere ec. 

Syret Cod. ami. dispositions ec. anno i83o- i83i. De la 
contraiate par corps en matìere civile pag. 335. 

(1) La morale, e l'ordine pubblico impongono ancora uà 
eccezione in favore delle persone insieme unite co’ più «acri 
legami, quindi «ebbene non è stabilito da alcuna disposizione 
di legge, sembraci che l'arresto personale non possa aver 
luogo tra coniugi, v. più appresso tra il padre ed il figlio re. 
ciprocamenle, ed anco tra fratelli, come è «tato deciso dalla 
Corte di Parigi cou arresto del 11 . feblwaro 1810 rendalo in 
materia commerciale v. sez. i. Noi citeremo ancora una de- 
cisione della Corte di Colmar del 22. novembre- 1813 riferita 
aita v. eflTets de. commerce. 

7 
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fratelli c sorelle, o affini nello stesso grado (t). 

Noi troviamo confermata .siffatta opinione nelle 
addizioni all’opera del Dalloz relative alla giu- 



I legami ilei sangue, la morale pubblica baimi) apportalo 
alcune eccezioni all’applicazione dell’arresto personale, ben* 
cbì tanto Val quanto dire non contenuta in venula legge, esi- 
stono nulla di meuo nello stesso modo, quindi gli autori ri- 
conoscono, che tra il padre ed i figliuoli, fra i fratelli, e le 
sorelle, tra conjugi, tra genero, e suocero, o suocera l’arresto 
personale non può aver luogo v- Pardessus t. 4 p- 'i%. Fa var- 
ile de Langlande rep. contr. par corps, v. anche più appresso 
una decisione della Corte di Parigi, che ha consacrata la 
eccezione in una causa fra due fratelli. 

Dalloz. arresi, pers. t. 4 sei. i p. 1 O 0 , e sez. a p. 1 84- 
(t) A Paris an Palais des Tuderies le «y AvriI i83-j. 

Louis- Philippe etc. Le Chambres ont adopté ec. tit. 4” 
Dispotions coinniunes aux trois titres prccòdens. 

Le contraiate par corps n'est janiais prononcée contro le 
debileur au profit de son mari, ni de sa Temine, de ses asceu- 
dans, descendaus , fréres et soeurs, ou allics au m£me de- 
gré. Les individus meusioués daus les deux paragrapbes ci- 
dessus contro les quels il serait interventi des jugemens de 
condamnatioii par corps, ne pourront étre arrétés eu verlu 
dc$ dits jugemens: s’iis soni dótenus Icur’ élergìssement aura 
lieu immédiatement aprcs la promulgation de la presente lui. 

Sjrei Cod. ann. disposilions ec. anno ib3o-i83i. Lui 
surla coutraiiitu par corps p. OGà. 



- -Oigitized by 



Goooft 





vispriulouza, c legislazione ilei Ilegno tlellc ilue. 
Sicilie, ove è scritto, clic quegli stessi motivi , 
i quali hanno fatto ammettere la eccezione pollo 
arresto convenzionale; è chiaro che esistono an- 
cora rispetto all’arresto legale e giudiziale, e che 
sebbene le leggi di commercio non ne facciano 
la stessa eccezione, tuttavia la disposizione dello 
art. i93a debba anco avere tutta la sua forza 
in alial i commerciali ( 1 ) , eil analogamente la 




(1) Non dobbiamo omettere di far conoscere le due qni- 
alioni, elle si agitano bene spesso, e die risultano dagli ar- 
ticoli sopracitali. La prima si è se l'arresto personale posso 
anche aver luogo contro gli ascendenti, e discendenti, fra- 
telli, e sorelle, stir, e nipoti, e contro i coujogi quando c pro- 
nunzialo, o permesso dalla legge; La seconda solo può es- 
sere per uni somma minore di Due. 20 Intorno alla prima 
l'abolito codice non conteneva veruna disposizione, ma la 
morale e l’ordine pubblico , come ne Io ha fatto osservare 
il nostro autore , hanno indotto talune Corti a doc.deie di 
non aver luogo l'arresto personale in qualunque caso con- 
tro te persone, menzionate di sopra. Sotto 1 ’ impero delle 
leggi attuali, noi opiniamo, che (a dispostone deirart. tipa 
ridille estendersi anche a’ casi, in cui l'arresto personale è 
pronunziato, o permesso dalla legge; quegli stessi motivi, 
che liauuu fatto ammettere Fa eccezione nello ari esto con- 





(ìran Corto di Napoli si è dichiarata por la 
restrizione della regola generale dell’arresto, di 
cui ci siamo occupati (i). 

Un'ultima osservazione , e passo a cliiuile.ro 
questo articolo. S’immagini per ipotesi, che dub- 
bia potesse presentarsi la disposizione della legge, 
clic ci ha inlertenuto. In questo caso dimanderei 
qual sarebbe il partito, cui dovrebbe attenersi il 
magistrato ? Sicuramente quello che la liberti* 
individuale favorisce « Quoties ’ dubia i lite rpi: traf- 
ilo est, scriveva Pomponio a Sabino, secuudiuu 



venziona'e sembra chiaro, che esistono ancora rispetto allo 
arresto legale, o giudiziale. 

Noi opiniamo, che tra ascendenti, e discenderci, tra fra- 
telli, e sorelle, tra zìi e nipoti, tra cnnjugi, ed aggiungia- 
mo tra generi, nuore, suoceri, e suocere, l'arresto personale 
non debba aver luogo. Le leggi di commercio malgrado 
che non ne facciano un’eccezione, debbono ciò non ostante 
esserne esenti. Il decoro, e la morale non può, nè dee per- 
metterlo; quindi iu affari di commercio la disposizione dello 
att. r y 3 i LL. CC. debbe avere la sua forza. 

Add. al Dalloz not. pag. 286 e pag Suo. 

(1) V. t. ó.-p. 591 del dottissimo Agresti. 
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libertatem respondendum crii (t), poiché è re- 
góla indubitata di diritto, che nell’ambiguità della 
legge deve darsi alle cose favorevoli tutta quella 
estensione, di cui sono suscettibili ( 2 ), e seguirsi 
l’opinione più mite « Benignius leges iuterpet ran- 
da e sunt , quo earum voluntas consorVelur (3);- 
al contrario dell’ azioni odiose , per le quali c 
teoria di diritto, che « mala restringenda sunt, 
non amplianda (4); ma in questo dubbio stesso^ 
se pur dubbio a fronte dell’esposte dimostrazio- 
ni potesse esistere , essendo abbandonato dalla 
medesima legge il potere di ordinarsi Tarresto pei 
danni, ed interessi al prudente discernimento del 
magistrato, chi avrebbe tanta fermezza di ordi- 
narlo fra padre, e figlio, avo, c nipóte ? 

Quanti gravi inconvenienti, e disordini nelle 



(1) I». 10 ff de d»v.- reg. jur. 

(?) PuflTendorf devoirs de I' Iiumaiiitè et de citoyens t. I 
I. i enfi. 17 c. 419. 

(j) L. benignius IT. de leg. 

( 4 ) Cap. odio extra de reg. jur. 

L. 19 (T. de lib., et posili. 
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famiglie, quante idee immorali, ed ingiuriose, 
quante assurdità , e quanta poca armonia , e 
disconvenienze nelle leggi avvedrebbero se si das- 
se luogo allo arresto di persona fra ascenden- 
ti , e discendenti in linea civile ! E questo il 
caso della regola sovrana , che la legge mette 
in tnàno del magistrato « c'est le cas de celie 
belle maxime de la loi 1 3 ff- de testibus » (juod 
legibus omissurn est , non omittatur religione 

judicantiiim (i) *. 

, ' • . ... : 



(») Favard de Lari glande rep. I. » contr. pur corp», 

* Giova far conoscere che siffatta qmstione fu trattata 
presso il Trib. Civ. di Girgenti a dimanda di F. R. avo 
materno conlro il nipote S. O. clic gli avea sottratto una 
somma di denaro, e quel collegio proferì sentenza, con la 
quale condannò il uipute toll'arrcslo personale a’ danni ed 
interessi liquidali, ma prodotto l'appello innanti questa Gran 
Corte Civ. p. c., ili cui sedeva io da Giudice , la stessa a 
•il seti. .834 revocò questa parte di sentenza. 




